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Il giudice veneziano si schiera 
contro gli appelli a dimenticare il passito 
Violante: «Cossiga tentò di scambiare 
la legittimazione al Pds col silenzio su Gladio» 

L'atto dì accusa di Casson 
«Stragi, c'è chi sa tutto» 
Una pietra sul passato delle stragi e delle trame? Il 
giudice Felice Casson e Luciano Violante spiega
no perché l'appello degli altolocati «paladini del
l'oblio» è da respingere. «Chi ha seminato terrore 
e protetto i golpisti è ancora là vivo e vegeto», dice 
il magistrato veneziano. Violante: «Cossiga ci offri 
uno scambio: legittimarci contro il silenzio su Gla
dio. Un negoziato inaccettabile». 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

VINCUaOVAMLB 

IH BOLOGNA. Una pietra sul 
passato? Come mai ora si fan
no avanti in (atto di terrorismo, 

' stragi e misteri d'Italia tanti, e 
tanto altolocati, •paladini della 
dimenticanza»? Cosi li chiama 
Sandra Bonsanti, giornalista, 
Introducendo alla Festa di Bo
logna un dibattito tra il giudice 
Felice Casson, Luciano violan
te e il repubblicano Stello De 
Carolis, ex sottosegretario alla 
Dilesa e perciò anche lui da 
considerare ad honorem «del 
ramo», specie da quando - in
tervistato su Gladio - consigliò 
di rivolgersi al ministri della Di
fesa per saperne di più, e si 
beccò - contessa - un record 
di rimproveri al vetriolo. Misteri 
e stragi: c'è un'intera genera

zione di giornalisti e di magi
strati che ha cominciato a la
vorare in quel clima. Si è spe
cializzata giocoforza su quei 
terribili argomenti. Ed ancora 
ci sbatte la testa. Chi vuol met
terci una pietra sopra avrà a 
che fare con noi. s'appassiona 
la Bonsanti. E la sala, tanti gio
vani, s'infiamma ed applaude, 
a significare che il tema non è 
da considerare da «addetti ai 
lavori». 

Che ne pensa Casson, che 
con la sua inchiesta su Gladio 
tanta luce sta gettando nei sot
terranei tenebrosi della storia e 
della cronaca repubblicana? 
Pensa che bisogna, Innanzitut
to, distinguere: «Non mi scan

dalizzerei se il Parlamento va
rasse norme generali, non spe
ciali, che riguardino l'eversio
ne di sinistra. Fatti su cui si sa 
pressoché lutto, un ciclo con
cluso, quello degli anni di 
piombo, nel confronti dei qua
li siamo ad una distanza abis
sale. Rimango sbalordito, inve
ce, quando sento quelle recen
ti dichiarazioni d'alto livello, 
che spergiurano sulla fedeltà 
democratica dei servizi segreti. 
In ogni strage compare pun
tualmente l'intreccio ira ever
sione di destra ed apparali del
lo stato. Ed in ogni inchiesta 
apparati dello Stato deviano, 
depistano, oppongono i più 
vani segreti. Per questo per an
ni abbiamo navigato nel buio. 
Dovremmo perdonare? Chi e 
per che cosa? Ci dicano prima 
chi ha fatto le stragi. Chi ha tra
mato, chi li ha aiutati, chi li ha 
finanziati. E poi vedremo se è il 
caso di dimenticare. Chi ha se
minato terrore e chi li ha pro
tetti è ancora 11 vivo e vegeto, in 
tutta la sua arrroganza e peri
colosità 

Incalza Sandra Bonsanti: lei 
allora è convinto che c'è qual
cuno che sa tutto ciò che è 
successo? «Certo», e la risposta. 

Andeotti e Cossiga sanno lut
to? «Bisogna chiederlo a loro». 
Si noti pure che Casson e Vio
lante sono gli unici due magi
strati che abbiano - Violante 
nel 75. Casson poco tempo 
la- avuto accesso agli archivi 
dei «servizi». Che cosa vi hanno 
trovato? Violante si sente lega
to all'obbligo della riservatez
za, non può dare particolcari, 
ma rileva tuttavia che aprire 
quegli archivi sarebbe utile, 
anzi necessario. «Siamo l'uni
co paese avanzato dove il se
greto di Stato sia etemo. Ren
diamolo temporaneo, dieci 
anni, come negli Usa, dove il 
funzionario sa che tra qualche 
tempo le sue attività diverran
no pubbliche e si regola di 
conseguenza. Mentre da noi il 
segreto perenne dieventa un 
incentivo alle deviazioni. Più in 
generale: dimenticare che co
sa? E chi deve dimenticare? 
Qui hanno sparato sulla gente. 
Quale partito, quale forza poli
tica può arrogarsi il diritto di 
dire: adesso chiudo. La verità 
ce l'ho io e me la tengo. In un 
paese civile deve esistere un 
nucleo di valori non negozia
bili, la verità, la libertà, la giu
stizia. E invece: ricordo il capo 

dello Stato l'anno scorso ad 
Edimburgo offrire su un piatto 
la legittimazione del nuovo 
Pds che stava nascendo e dal
l'altro rivendicare la legittimità 
di Gladio. Quel baratto venne 
rigettato con la manifestazione 
dei duecentomila a Roma». 
Dalla sala un giovane propo
ne: torniamoci di nuovo a Ro
ma, le cose non sono certo mi
gliorate. 

Violante prosegue: «Voglia
mo capire da dove nasce tutto 
ciO? Ecco l'interrogatorio del 
generale De Lorenzo al gene
rale Lombardi. Gli chiedono 
come mai raccogliesse quei 
duecentomila fascicoli sugli 
uomini politici e i vip poi eredi
tati dalla P2 che su di essi co
simi un patrimonio esplosivo 
di ricatti. Erano il ministro, op
pure il presidente del consi
glio, oppure il capo dello Stato 
a commissionarci quelle attivi
tà, rispose De Lorenzo. L'Italia 
era tagliata in due all'epoca 
dei bipolarismo. E tenendosi al 
di qua del confine dell'antico
munismo, i capi dei servizi si ri
tagliarono un ruolo sempre 
più vasto ed inquietante, for
malmente volto ad arginare il 
nemico-Pci, in realtà tutto dori

li giudice Felice Casson 

Irò al gioco politico, all'interno 
del sistema della classe diri
gente tradizionale democri
stiana. Ed è qui che nasce l'in
treccio tra lecito ed illecito, il fi
lo nero delle stragi, dal piano 
Solo, alle stragi a Gladio». In 
proposito De Carolis, pur pro
lessando impegno per la verità 
sulle trame, siè differenziato 
dagli altri oratori, sostenendo 
che fino al '62 le organizzazio
ni dello «stay behind» agirono 
nella legalità. E di passa3gio ri
vela un episodio che fa sobbal
zare i cronisti. «Durante una vi
sita in Romagna il capo dello 
Stalo mi raccontò, celiando, 
che la struttura Gladio era nata 
proprio in quella stanza del

l'ufficio di sottosegretario della 
Difesa che sia lui sia io - per 
ventidue mesi - abbiamo oc
cupato. Ma non ho mai saputo 
nulla dei servizi, né avuto rap
porti con loro». Violante, che 
per una legislatura ha fatto 
parte del comitato parlamen
tare di controllo («che è in 
condizione di sapere pochissi
mo, e che non può controllare 
nulla»), della loro organizza
zione intema racconta un par
ticolare «minore», ma che ren
de bene un certo andazzo: 
«Regna il nepotismo, fratelli, 
sorelle, cognati... quando ho 
chiesto spiegazioni, m'hanno 
risposto: conoscendo la fami
glia stiamo più tranquilli...». 

Parla Giovanna Melandri 
leader ecologista 
e dirigente della Quercia 

«Sull'ambiente 
s M a m o : v 

i socialisti» 
«È in crisi la cultura verde?». A dire la sua e a raccon
tare l'esperienza della Lega ambiente, di cui è se
gretaria, è arrivata alla festa Giovanna Melandri. In 
questa intervista giudica il tasso ecologico del Pds 
(«la Quercia sta lentamente assimilando una nuova 
cultura»), la condotta del ministro socialista Ruffolo 
e i rapporti a sinistra, i fermenti emersi nelle società 
in trasformazione dell'Est europeo. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

MARCO SAPPINO 

••BOLOGNA. Sotto il tendo
ne della Sala Verde, puntua
lissima, aspetta 11 via per di
scutere con un qualificato 
drappello di suoi amici e 
compagni (Fulvia Bandoli, 
Paolo Degli Espinosa, Mauro 
Ceruti, Enrico Sassoon, Chic
co Testa, Pietro Greco e Luigi 
Castagna) sui destini della 
cultura verde in Italia. 

È Giovanna Melandri, tren
tenne, segretaria della Lega 
ambiente. Le toccò di esser 
presentata dalla stampa all'In
domani del congresso di Ri
mini - dove prese la parola da 
delegata «esterna» anche a 
nome di Mercedes Bresso e 
Fulvia Fazio - come uno dei 
volti nuovi arrivati nella Dire
zione della Quercia. 

Sette mesi dopo ecco alcu

ne sue rapide opinioni. 
Secondo 11 tuo punto di ot-
•f rvnlwif II M i è mi parti-

tanta? 
Coerentemente è un'espres
sione forte. È un partito che 
sta lentamente assimilando la 
cultura ambientalista. Dal di
ciottesimo congresso del Pei a 
oggi si son fatti grandi passi in 
avanti. Il Pds ha dimostrato su 
alcune scelte strategiche fon
damentali di stare, per cosi di
re, dalla sponda giusta. Ma 
soffre ancora di parecchie in
certezze. In particolare sul 
considerare l'ambiente, l'eco
logia come una parzialità po
litica, quasi un tema in più tra 
gli altri, invece di un sistema 
di valori e priorità che devono 
attraversare valutazioni e de

cisioni in campo sociale, in
dustriale, economico, com
merciale. 

Questo limite tocca l'ispira
zione generale della politi
ca del ras o la periferia del 
partito? 

Naturalmente nella periferia 
talvolta si avverte di più. Però 
non credo si debba stilare una 
graduatoria di questo tipo. 

D campo della politica am
bientalista rispetto al tema 
del rapporti a sinistra, In 
speda) modo tra il Pds e li 
Pai, rappresenta oggi un 
ostacolo o un aluto per 
un'Intesa? 

È difficile dirlo anche perché il 
Psi, dopo la stagione della po
sizione antinucleare che ai 
tempi del referendum fu una 

scelta coraggiosa e fonda
mentale perTesito stesso del
la consultazione popolare, s'è 
rinchiuso in una posizione di 
retroguardia. Non ha investito 
le sue energie e forze migliori 
nella battaglia su caccia e pe
sticidi. E spesso e volentieri 
nei conflitti locali, compreso 
lo scontro sull'Acna, ha visio
ni iperindustrialiste. L'am
biente è dunque un terreno in 
cui a sinistra bisogna andare a 
vedere le carte. Sarebbe bene 
che il Pds chiedesse, aprisse 
un confronto serio con il Psi. 

Ma al ministro socialista 
dell'Ambiente, Giorgio Uni
tolo, quale voto daresti? 

Preferisco non dare voti. Co
munque, secondo me Ruffolo 
ha compiuto grossi sforzi e 
passi avanti. È alle prese con 

ur problema strutturale: gui
da un ministero che ha una 
gamba sola, non ha una strut
tura adeguata, né poteri e 
mezzi sufficienti. Ha tentato di 
fare iniziative interessanti, de
vo dire, soprattutto sul piano 
in:emazionale: ha svolto un 
ruolo trainante nei negoziati 
sull'effetto serra, il clima, l'o
zono. I limiti della politica am
bientale italiana, tuttavia, re
stono fortissimi e Ruffolo ha 
anche lui le sue responsabili
tà 

L'arcipelago verde Italiano: 
è attraversato da una crisi 
seria? 

Nel lungo periodo, ragionan
do da fondisti, la mia risposta 
é: no. Non solo perché voglio 
essere personalmente ottimi-
st.i. Credo sia in ogni caso ne

cessaria una sostanziale revi
sione, un ripensamento pro
fondo di alcuni punti cardine. 
Innanzi tutto, il rapporto tra 
ambiente e povertà, tra am
biente e sottosviluppo. Dob
biamo dare uno sguardo più 
ampio ai legami che s'intrec
ciano e si giocano a livello 
mondiale. 

Per quanto ne sai, quale ti
po di cultura ambientalista 
esiste, s'Intravede all'oriz
zonte nelle nuove democra
zie nate sulle ceneri del re
gimi dell'Est? 

In molti Paesi - penso all'Un
gheria, alla Polonia, alla Ce
coslovacchia - i movimenti 
ambientalisti hanno svolto ne
gli anni passati una funzione 
importante. In Ungheria, per 
esempio, la questione della 

diga sul Danubio ha sollevato 
e messo in campo energie 
che hanno svolto anche una 
funzione politica più genera
le, di opposizione al regime e 
di spinta democratica. Natu
ralmente, compiuta e chiusa 
quella fase, gli stessi movi
menti sono adesso alle prese 
con l'esigenza di ridefinire la 
propria identità e il proprio 
ruolo. Noi, come Lega am
biente, abbiamo molti rappor
ti in quelle realtà nuove del
l'Est europeo: specie con 
gruppi che, come noi, hanno 
una matrice di ambientalismo 
scientifico e progettuale, di ri
conversione ecologica. Certo, 
se laggiù la via al mercato è 
una via lastricata di sacchetti 
di plastica, nei prossimi anni, 
avranno molte cose da fare, 
molti guai da affrontare. 

Dall'operaio massa ai tempi delle donne. D Pds «cerca lavoro» 
La Quercia e il lavoro. Chi vuole rappresentare il Pds? 
Si è discusso di questo alla Festa con Andriani, Rieser, 
Grandi e Lidia Menapace. L'operaismo» - che ha avu
to una funzione importante di critica al sistema pro
duttivo - ha fatto il suo tempo. Ma non basta dire che il 
Pds vuole rappresentare tutto il lavoro dipendente. Ci 
sono nuovi problemi: le rivendicazioni femminili sul 
tempo, le compatibilità ambientali... 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

STVAMO BOCCONaTTTI 

• • BOLOGNA. La sinistra ri
comincia. Dal lavoro. E non è 
facile. Perché quel «mondo» 
non è più come era (o meglio: 
come qualche facile lettura vo
leva che fosse) appena quin
dici anni fa. Comunque, il Pds 
ha scelto: e sta dalla parte del 
lavoro dipendente. Sotto il tito
lo magari un po' accademico 
(«culture delle sinistra») ha fi
nalmente fatto ingresso, nello 

spazio dibattiti della festa, il te
ma della fabbrica, dell'impre
sa. Insomma: del lavoro. E a 
dare un taglio preciso alla di
scussione, l'altra sera, é stato 
proprio il moderatore Aleardo 
Benuzzl, dirigente della Quer
cia di Bologna. Discutere di 
operaismo o di cultura indu
striale - ha detto - significa in 
realtà parlare di quale deve es
sere «il referente sociale» del 

Pds. Per essere ancora più 
chiari: chi deve rappresentare 
il partito di Cicchetto? Quali in
teressi deve difendere? Come 
lo deve fare? 

Anche in questo caso si par
te dal Pei. Per prendere qual
cosa, per abbandonare qual
cos'altro. La «cultura operai
sta», per esemplo. Vittorio Rie
ser, docente a Modena, ricer
catore per conto della Cgll, de
finisce cosi quell'atteggiamen
to che andò per la maggiore 
(anche nel sindacato) all'ini
zio degli anni '70. «Eppure in 
un partito operaio come il Pei 
l'operaismo non è mai stato l'i
deologia dominante». E que
sto, è stato un bene e e un ma
le assieme. Un bene: perché i 
comunisti italiani hanno sem
pre pensato ad un blocco so
ciale più ampio, hanno sem
pre pensato ad un sistema di 
alleanze che non Isolasse la 
classe operaia. Ma il «non-ope

raismo» del Pel ha avuto anche 
dei limiti: per esempio la sotto
valutazione della fabbrica «co
me luogo cruciale» dello scon
tro politico. Sottovalutazione 
che ha portato il partito comu
nista spesso a «delegare» al sin
dacato le iniziative in fabbrica. 
Insomma: anche il pei s'è limi
tato a considerare la Fiat, l'An
saldo, ctc. come luogo dove 
mobilitare la gente. Ma su ob
biettivi estemi alla fabbrica. 
Fin qui la storia. Ma cosa è sta
to negli ultimi tempi l'operai
smo? Rieser non ha dubbi: 
quella cultura s'è ndotta ad es
sere «una visione ideologica e 
riduttiva». Quella cultura, in
somma, alla fine ha imposto 
una immagine distorta del la
voratore. Rilucendolo sempre 
e comunque all'operaio Fiat 
della catena di montaggio. An
nullando quindi le differenze 
che pure esistono, ignorando, 
•marginalizzando» le altre figu

re professionali. E facendo ad
dirittura tanti altri danni. Per 
dirla con Altiero Grandi, segre
tario della Cgil, forse anche gli 
•eccessi di egualitarismo» (i 
cui effetti, il sindacato ancora 
«paga») sono frutto di quell'i
deologia. Altra cosa è la «cultu
ra industriale». Che vuol dire 
(dopo l'infatuazione per il 
•post-industriale*) riconoscere 
che lo sviluppo, la crescita so
no ancora legate all'industria. 
Vuol dire riconoscere che le 
grandi potenze. Usa, Gran Bre
tagna, sono in difficoltà pro-
pno perchè s'è ristretta la loro 
base produttiva. E allora? È tut
to cosi facile? Basta scegliere la 
•cultura industriale» contrap
posta all'«operaisrno>? Basta 
voler rappresentare l'intero 
universo del lavoro dipenden
te invece del «ter/o livello» del
la catena di montaggio? 

La discussione dell'altra se
ra dice che le cose sono molto, 

molto più complesse. Silvano 
Andriani. della direzione del 
Pds introduce un'altra riflessio
ne. È falso (non lo dice cosi, 
ma il senso è questo) che le 
differenze, la «compessità* ar
rivata nel mondo del lavoro 
negli anni 80, possano da sole 
spiegare la mancanza di ege
monia (intesa come capacità 
di unificare) del movimento 
operaio. Quel movimento ha 
segnato questo secolo con le 
sue battaglie. Ma ora è in crisi, 
non riesce più a sintetizzare gli 
interessi del lavoro. Ma inten
diamoci sul termine: l'unifica
zione non avviene sul terreno 
economico, ma su quello cul
turale. E la cultura del movi
mento operaio è entrata in cri
si quando si sono affacciate al
tre idee: quelle ecologiste, 
quelle espresse dalle donne. 
Esempi? Sono venuti proprio 
dal dibattito alla festa. Lidia 
Menapace, giornalista, dice 

che la fabbrica, il lavoro, han
no rappresentato per le donne 
per molti anni un'occasione di 
emancipazione. Molte hanno 
scoperto qui la socializzazione 
della vila in azienda, l'indipen
denza economica. La possibi
lità di comprimere il lavoro do
mestico. Ma ora quella cultura 
(«operaista» o industriale che 
sia) mostra un limite, rispetto 
alle donne. Il lavoro, i suoi 
tempi, i suoi ritmi sono entrati 
in contrasto con i tempi, le ne
cessità delle riproduzione. 
Qualcosa va ripensato. E poi i 
temi ecologici. Rieser sostiene 
che chi predica il ritomo a «pri
ma» non fa un buon servizio: 
perchè oggi le tecnologie pos
sono servire anche a salva
guardare l'ambiente. Grandi ri
batte che per lui il problema è 
di «accenti»: oggi bisogna met
terlo sull'ambiente più che sul
l'industria. 

Il programma 
OGGI 

DIBATTITI 
SALA ROSSA 

18.00 Cometamble la pdltlca Italiana ConlrontoPds-Pn 
Maurizio Cep'n'a, giornalista de -Il Corriere della Sera-
Intervista 
Umberto Rati o i del coordinamento politico Pds. Bruno VI-
sentinl, sera'oie della direzione Prl Presiede Gianni De 
Plato, dell'esile jllvo Pds di Bologna 

21.00 UrHo«n»e'*lepe«ltleaDopollri>fr.rondum rome cambia lo 
politica itall.mn 
Partecipane i Guido Bodrato, ministro dell'Industria; Ottavia* 
no Del Turca, segretario generale aggiunto Cgll nazionale: 
Francesco listelli, coordinatore nazionale cintila Federazio
ne del Verd iiCI ludio Petruccioli, del coordir limonio politico 
Pds. Condu:«'. Carmine Fotia, giornalista de -Il Manifesto-, 
Presiede Federico Cavallucci, capogruppo Pds regione 
Emilia-Romagna 
SALA VERDE 

16.00 La guerra d'HIa droga 
Partecipane Pino ArlaccM. sociologo: Luigi incrini, mini
stro alla tolta culla droga del governo ombri. Giuseppe Di 
Gennaro, rr agi tirato: Giuseppe Sonerò, segretario Unione 
regionale Pds Calabria. Conduce Sergio N lucci, direttore 
di Italia Radio, Prosiede- Cosimo Braccesi, rei comitato fe-
deralePds ili Bologna 
LIBRERIA 

IC'.OO Club delle 19 
Incontro con Alito D'Alfonso, autore del libro «Mi sono stan
cato voglio itcervcere- Partecipa. Luigi Arbiz/ani 

20.30 Dialogo di Lld.i Guerra con Angela Blarchin , autrice del li
bro «Capo a 'E utt'pa-

2.30 a cura di Verso dove, incontro con Paola l'agot, Marilena 
Pazzi, Serg o R iitlno, Fabio Sassi, Andrea Trcimbim 

£'.30 Dialogo di Giorg >o Orlandi con Umberto Rai1 ieri, autore del 
libro-La sinistra difficile-
D'ARCI SPtZIO 

21.00 Vicini di M * incontro con assoclazlonlsmc e volontariato' 
Giampiero Ratilmefll, Franco Grillini, Gianpaolo Cavina, 
Giovanni Loll. Conduce. Patrizio Roversi (Luco Solitario) 
VIDEO D'AFITE 

It'.OO Emllla-Rorragr a una regione al presenta 
«Guido Manzoni • di Speroni; «Ferrara: citta d'arte» di Petr 
Ruttner; «Li lixe di Bisanzio- di Petr Ruttm '. -Parmigiani-
no» 

251.00 Rassegna degli autori Indipendenti europei -Bilder tur den 
Llmmel- di Zoliner, «Robert Vorhoelzer, unb >kaunt> di Beu-
setter 
STANZE DI DONNE: IL PANE E LE PAROLE 
A scuola di :ua na: le crepe» e i timballi 
A scuola di Unirne: la parole più usate dai I ambini e dagli 
adulti dalle 2" lille 23 - Corso di lingua spagrala con la mae
stra ClaudiiiMrirtln 

2J'.00 Planobaraiim iC-60conUdaBrlon 
SPETTACOLI 
ARENA SPETTACOLI 

21.00 Oregon 
NIGHTS & FIIGHTS- SPAZIO NOTTE 

22.00 Brand NewKaiH» 
Dopo mezzancto: discoteca d| Devll 
BALERA 

21.00 Orchestra /indica Gonella 
TEATRO DI S"FIADA 
I burattini d i Toma» Jellinek e le giocolarle di iìantos 
CINEMA 
1966-1973. 'Seti.'anni di Immagini di rivolta 

21.00 Partner (1958; eli B Bertolucci 
ARCI-GAY CASSERO 

2.00 Quelle due «Cuori nel deserto- (1987) di D. Di iteti 
ARENA SPORTIVA 

20.00 Torneo dibassi serie B/1, BI2, C, D 

DOMANI 
10.30 IstltutoGramsd. viaS. Vitale. 13-Bologna 

N concetto iH g lineila Intemazionale e II gommo mondiale 
• i - Partecipar»: Salvatore Veca, Michelangelo 'ilovero, Umber-
. . lo Curi, Marta Cmisù, Franco Ferraresi, Elisabetta Galeotti, 

,., Giancarlo IJotuci. Maurizio Viroli, Carmine Donzelli, Nadia 
Urbinati 
Dlscuteranio con. Michael Walzer, protesi.ore di filosofia 
politica all' st t jto di studi avanzati di Princeton 
SALA ROSIÌ A 

10.00 La riforma della politica. I cattolici e l'alternntlva: e Unita l'u
nità politici'de cattolici? 
Partecipano: Gianni Baget Bozzo, parlamuntare europeo 
gruppo Psi Giovanni Bianchi, presidente na.' sonale Acil; Ro
mano Forleo, Jnl direttivo nazionale Masci Sandro Maria 
Campanini pmildente nazionale Foci; Giuli] Rodano, della 
direzione rajlo ia e Pda. Conduce: Nuccio Fava, giornalista 
Rai. Presiede: «.ndrea Zucchinl, della direzione letterale Pds 
di Bologna 
SALA ROSSA 

21.00 AnttmaflaiDOOiiilonemancani? 
Intervista di: Ailonlo Padellare vice di retto: :i de «L'Espres
so- a: Gerurcr. Zhlaromonte, presidente conmissione Anti
mafia 
Presiede: Giorgio Archetti, della direzione adorale Pds di 
Bologna 
SALA VERDE 

111.00 Le culture iteli i sinistri. Cosa significa «Sinistra» In una eo-
deta multiculturale? 
Giancarlo Bosofli, vicedirettore de -l'Unità- intervista' Clau
dia Mancina, del coordinamento politico na? onale Pds e re
sponsabile are» politiche culturali: Salvatoru Veca, filosofo: 

- Maurizio Vlrol, filosofo; Michael Walzer, pt Messore di filo
sofia politica a' I Istituto di studi avanzati di P'inceton 
Presiede: Varnl Bulgarelll, dell'esecutivo regionale Pds 
Emilia-Romagna 
LIBRERIA 

Ui.00 Club delle 19 
Incontro con Gannì Matano e Valeriana Di Michele, autori 
del libro -latro di Koko, un caso di governo dell'ambiente-
Cler resse l:d 

20.30 Dialogo di ^ar:» Giardini con Eugenio Ricco-nini, autore dei 
libri «Il per Jileirpo 1 e 2- Ed. Nuova Alla 

2?30 Dialogodi SenJroBottazzIconGiorgtoDeN'wti.oirettorede 
•I venerdì di Repubblica» e con Paola Sansone, autrice del 
libro «Comlcarionfe parlando- Wimbledon>>d 
STANZE DI DO VNE 

17.30 Contrattarli, nogoztare: come trincare la arida delle azioni 
positive 
Partecipano: Fiumana Bianchi. Roberta Bu zi, Cristina De 
Francesco Slelunia Scarponi. Claudia Ceccicci 
a scuola di cucina, piatti eritrei Inghera (pmie tipo piadina 
morbida). Alici a (piatto a base di verdure) 
a scuola di I ngue le parole più usate dai cambini e dagli 
adulti dallo 21 e Ile 23 corso di lingua spagn Ma con la mae
stra Claudia Mortln 

2.00 concerto d'FrldinForlanl 
SPAZIO DI *IT11 SOCIALI E SOLIDARIETÀ 

21.00 Proiezione del lilmato -Matti a parole- di Remilo De Maria 
21.45' Licia Govoitl (psicologa), Gianni De Plato e Gianluigi Pancal-

dl (pslchiarli sono disponibili per discuterci con gli interve
nuti sul problemi della salute mentalo e dell'organizzazione 
della psichiatri > 
SPAZIO VIIDEO D'ARTE 

10 00 Emllla-Ror lagni una regione ai presenta 
•La Fondaclon • Magnani Rocca» di M Grandi, -Lettura del
la città di Rimiri Forme e dinamiche dal 26B al 1968- di G. Ri
mondimi -Quando la memoria si la museo- r.i Peter Ruttner, 
•Belle arti. Beaux (iris- di G. Rossi 

2S'.00 Rasaegna dog i autori indipendenti europei -An Image for 
human rlglits-di R Moreau,-Ferri-di L Del a Casa 
SPETTACOLI 
ARENA SPETTACOLI 

21 00 Ladri di bfcicleHe 
NIGHTS» flIGHTS-SPAZIO NOTTE 

Z' 00 Mandrai 
2i' 30 Ella Guru 

Dopo mezi anone discoteca dj Devil 
D'ARCI SPAZIO JAZZ-CLUB 

Zi 00 Tino Tracanra Ouartet 
BALERA 

2" 00 Orchestra Franco e I Mlsters 
TEATRO DI STRADA 
Con il teatro Ridotto 
CINEMA 
1966-1973 Sorto anni di immagini di rivolta 

2'1 00 Sovversivi (1967) di P e V Tavisni 
2:i.OO ldannatld'illat-rra(1969)diV Orsini 

ARCI-GAY CASSERO 
2-1,00 Tango a mediali oche. 

La legge del deriderlo (1986) di P. Almódova-
ARENA SPORT VA 

21100 Torneo di liaiikn'. gerle B/1, B/2, C, D 

ì 


